
DOSS TRENTO (Trento) 

. Al Museo Nazionale di Trento esiste Il frammento va­
scolare qui i l l ustrato (fig. 1a)  proveniente da casual i  lavori 

di sterro' effettuatr nel 1897 sul l ato occidenta le  del Doss 

Trento (Robertl G . ,  • lnventao io degli oggetti l itici del Tren­

tina •, f>ro Cultura, 1 910, pag. 25) . 

. G l i  scavi , in corso dal 1 970 al R iparo Gaban di Plaz­

zina di Martignano; permettono ora di  dare una precisa 
col l ocazione cronologica a questo notevole reperto, che 

trova chiari riferimenti a l ivel l o  di impasto, forma vasco-

a) 

lare e tecnica decorativa (bande di zig zag incise profon­
damente a crudo) , nei material i  del la facies reg i onal e del 
Neolitico Inferi ore come constatabi l e  dal pezzo, proveniente 
dal Gaban, Illustrato a scopo di raffronto (fig. 1 b) .  

Nel l a  medesima occasione s i  rinvennero due grandi 
ascie in  cloromelanite, anch'esse presso il Museo Nazio­
nale di Trento, che non paiono cul turalmente associab i l i  al 
pezzo in questione. 
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b) 

Fig. 1 - a) Tipo vascolare con decorazione incisa dal Doss Trento ( 1 /5 del nat.) . b) Analogo tipo vasco l are dal 
Neolitico I nferiore del R iparo Gaban ( 1 /5 del nat.J. 
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La campagna di scavJ indetta dal Museo Tridentlno di 

Sci epze Natural i  per l 'anno 1 974, s i  è svolta dal 12 lugl i o  

ai i 'S settembre. 
'Interrotte, provvisoriamente, le ricerche nel l a  zona 

comprendente i settori dal l al VI, con questa campagna si 

è voluto aprire un nuovo settore - Il VI I ,  a m 20 ad Est 
del VI - nella zona dove affioravano, sul prato, moltepl ici 

pal i ,  continuamente smozzicati dal passaggio del l a  falcia­

trice. 

Contrariamente a quanto portato alla luce nel l a  prima 

zona, in questo nuovo settore i resti dell 'abitato sono carat­
terizzati da un grande infittimento di paJ.i . 

Sono imprigionati da un grosso deposito di limo e torbe 

stratificati che raggiunge la profondità di due metri ; s i  

incontra, quind i ,  u n  consistente. deposito con resti cultu-

• ral l ,  Il quale scende sino al fondo dell'antico lago, ri l evato 

a m 4 sotto l 'attua le  l ivel l o  de·l prato. 

Il notevole numero di pali (anche dieci in un metro 

quadrato) è costituito In preval enza da essenze di larice 

(molti pal i  sono stati ottenuti sezionando longitudinalmente 

il tronco) . 

l pal i ,  per lo ,più sfaccettati ,  sono saldamente piantati 
nella creta dell 'antico fondo l acustre s opra i l  quale si 

a lzano dai' m 3 ,50 ai m 4 (si è potuto accertare che. uno 

dei .pali era piantato per m 5,50 raggiungendo cosi la 

lunghezza totale di m 9,25) . 

I l  deposito con resti cultura l i  era costituito da strati­
ficazloni c on vaste l enti a frustol i di l egno e formazioni 
torbose, ghiaie ed argi.IJe con p ietre sparse, limi e torbe; 
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contenevano abbondanti resti di ceramiche anche concen­

trate in cumu l i ,  strumenti in l egno, ossa animali  e semi. 

Il settore VII , oltre l a  differente struttura del l 'abitato, 

ha rivelato pure una diversa collocazione cronol ogica ri­

spetto a l la  prima zona: esso infatti i ni zi a  in una fase 

avanzata del Bronzo Anti co per termi nare aHa fine del la 

fase centra le  del Bronzo Medio. 

La formazione Jenticolare del d eposito, in vari casi, ha 
reso diffic i le  l 'esatta r i levazione del l a  situazione stratigra­

fica e l a  posizione di alcuni oggetti (In certi punti gli strati 
sono inqui nati dal la presenza di cumuli di material i  caduti 

dal l 'alto) tuttavia è stato poss ib i le  distinguere le tre fasi 

del l 'abitato, la cui determinazi one nel singoli aspetti cul­

tura l i  sarà agevolata dal l'abbondante materiale In ceramica, 

ora in fase di  restauro. 

Fra g l i  strumenti in l egno raccolti nel l o  scavo, è da 
notare la presenza di alcune ceste in vimini , struttural­

mente ana-loghe a quel l e  odierne. 

Gli strumenti in  .bronzo sono pochi ,  ma nettamente col­

l ocab i l i .  Accanto ai bronzi è documentata la presenza di 
resti di crogiuoli  per la fusione del metal lo, 

Agl i scavi del 1 974, condotti dal l o  scrivente, hanno par­

tecipato il m• N ereo Garbari per le opera�ioni di canti ere, 
Enrico Brallo per curare i restauri e l 'espos izione a l l estita 
per i visitatori ;  con mansioni varie inerenti a l l o  scavo han­
no ·inoltre col laborato: Pierluigi Car l i ,  Angelo Paris i ,  Mauro 
Tonin i ,  Leandro Zambotti ,  Marco Calza, Bruno Zani n i ,  Giu­
seppe Calza, Annaluisa Pari s i ,  Franco Marzatlco, Flavio, 
Anna e Paolo Perin i ,  Arisca G l ovannln i ,  Mr. Clive Gambia 
del l 'Università di Southempton, ha curato H prel ievo delle 
ossa animal i per il l oro studio. 




